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AMABILISSIMI SPOSI. 



■A- quello a cui giugnere non potò la medio- 
crità de' miei talenti, ha supplito in qualche modo 
la diligenza, e la cura. Bene avvedendomi che i 
parti della mia rozza immaginazione atti non sa- 
rebbero a manifestare la piena di quella gioja che 
atlC intimo del cuore io sento pel felice -vostro 
Imeneo; così tatto mi diedi a raccogliere alcune 
eomposizioncelle che dalla bontà di alcuni amici 
mi furono concesse, le quali mi sembrano pili op- 
portune. 

Ponete mente però, ve ne prego, che queste 
composizioni sono parti di giovanetti, i quali, ben- 
ché di hello ingegno forniti, a gran passi s' incam- 
minino verso Za cima deW Elicona , per difetto 
di età non ancor vi pervennero. Perlocchè esse 
non debbono essere esaminate colla severità d--I 
rigore , ma anzi sostenute colla benignità de! per 
dono. 
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Aggradite, amabilissimi Sposi, se non altro, 
la sincerità del mio cuore , e la pura gioja eh' io 
senio per legami si belli, i quali di' offrono la for- 
tunata occasione di mostrarmi cordialmente qual 
sono ,.1 



Umilisi. Devetiss. Servo ed Amico 
AussjxM.0 Cabiq Fvstixosi. 
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SONETTO 



BEI NOBILE SIGSOB CONTE 



LORENZO FIETTA 



Att4 Sposj. 

Oggi che stringe à bel nodo Imene 

Brama silenzio invàno, invan si scusa 
Il rozzo ingegno e 1' inesperta Musa, 
Che in questo di tacer non mi conviene. 

Celato indarno dentro se ritiene 

L' alto giubilo il cor, eh' assai 1' accusa 
Quella giocondità, che s* è diffusa 
Nel volto e nelle luci mie serene. 

Ma che? esprimerlo indarno in rime tento, 

Chè non risponde al buon voler 1' ingegno. 
Ed è restio 1* armonico stromento. 

Non 1' aver quindi, o bella Sposa, a sdegno, 

Già eh' esprimer non so quello eh' io sento. 
Se t' offro il cor di mia letìzia in pegno. 
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DEL SUDDETTO. 



SONETTO. 



io sedeva in un boschetto ameno, 
Fandul m' apparve eh' area a tergo 1' ali , 
Più eh' aìlro in volto amabile e sereno. 
A cui dietro pendean V arco e gli strali. 

Io che il conobbi Amor: contento appieno 
Non sei, gli diasi, d«i portati mali, 
Crudel, e forse il micidial veleno 
Vieni ancora a portar in fi-a i mortali? 

Perchè, ci soggiunse, rammentando or vai 
II passato eh' andò? mira al presente, 
Qual coppia insiem co' nodi miei legai. 

Che se apportati ho già all' umana gente 
Col mio veleno innumerahil guai: 
K' ha 1' opra d' oggi le memorie spente. 
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DEL SUDDETTO. 



SONETTO 



Agli Sposi. 



^^quallida e mesta, qua! «Ili annida in petto 
Alto dolor, ma non però men bella. 
Serbando la maestà del diro aspetto, 
La danna io vidi che Virtù a' appella. 

De' prischi adorator lo stuolo eletto 

Gfa fra se rammentando, e parea eh' ella 
DÌ non aver più alcuno a se soggetto 
Lamentar si volesse in tal favella. 

Quando gli occhi rivolse, o Sposi, in voi , 
Ella acquistò 1' ilarità primiera. 
Che vi conobbe per seguaci suoi. 

Poiché, se i ver che il frutto ognor somigli 
Al proprio seme, non a torto spera 
Un di simili ai genitori i figli. 
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SOLETTO 



DEL 3I081LE SIGNOIl lUnCBESE 



A. C. 

.A. che tarale ornai. Sposi, di canli 

Odo il tempio eccbeggiar; colà v' attende 
I! sacro Imen, che ognur propizio splende 
Coli* alma face ai veri e lidi amanti. 

T affretta; i tuoi sospir si gravi e tanti 

Oggi avran meta; Amor suoi drilli stende, 
li coppia si gentil felice rende. 
Coi puri eterni nodi, e sacrosanti. 

Deh scenda su di voi dagli alti cori 
Felicitade, e colle sue catene 
Fino alla tomba Amore vi congtunga. 

Vivete pur felici, e i vostri cuori, 

Sposi, cui puro strinse e sacro Imene 
Non fia che rea discordia unrfua disgiunga. 



Atto Sposo 



SONETTO 



N. N. 

(guanto t' arride il ciel fausto e cortest 
Se alfin co' suoi favor lieto li rende! 
Rara beltade in fronte a Lei riattende 
Per cui si vira al cor fiamma ti scese. 

Ma Ai bellezza più gentil la rese 

L' alta virtù che in giovin cor comprende. 
Quivi dagli occhi amor sciolse le bende, 
E qui 1' alme a ferir col senno apprese. 

La rojea guancia, ed il ricolmo seno 

Non canto io già, chi la beltà del giorno 
Nasce col raggio, e al declinar vien meno. 

Il minacciar cosi d' avversa stella 

Virtù non teme, ami degli anni a scorno 
Essa rifulge in ogni età più bella. 
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DI TEOTIMO ECTROMUSO 



SONETTO. 



X_Jn Sonetto solete? oh caro amico, 

Non son per me i Sonetti, vi assicuro, 

10 sono delle Muse assai nemico 
E di piacere a lor io non mi curo. 

Di None poi io non ci penso un fico, 

Né mai conobbi quel Cupido impuro , 
Che mi sarebbe di assai grande intrico 
Per me che son selvaggio ed aspro e duro. 

E di che None poi Irattar dovrebbe 

Questo Sonetto che volete? . . . o dio! 
Dì quel che ho detto mi ritratto toslo. 

Un tal connubio si meriterebbe. 

Che lo lodassi coi sonetti anch' io ... . 

11 Sonetto farowi ad ogni costo. 



CRISTOFORO E MARIETTA 
PEDROCCHI-ZAMBELLI 



Zìi A3OB0SISSISI DEllO SPOSO 

SONETTO 
DEL RACCOGLITORE. 

Zn cosi fausto di che stringe Imene 

Colui che fu di vostre cure obbiettò 
Con graie indissolubili catene, 
Cbe vi recano al cor tanto diletto, 

Vostre luci vegg' io brillar serene 

D' insolita allegrezza, e il vostro aspetto 

Aperta mostra la secura spene, 

Che per nodo cotal v' annida in petto. 

Gioite dunque, che più bel motivo 

Se di questo trovar uni[ua si puote 
Per cui sia vostro cuore ognor giulivo; 

E desso il sacro avventuroso nodo, 
Che tanto lieto fe' '! vostro nipote 
Del qual pur io per 1' amistate godo. 



SOGNO POETICO 



Agli Sposi 
ANACREONTICA 

DEL ROSILI SICSOK COSTE 

LORENZO F1ETTA. 



Xillova che le tenebre 
Della tranquilla notte 

Di timidetto albor, 

E dalla soglia eburnea 
I fausti sogni a torme 

Escono in varie forme 
Del ver presaghe ai cor. 

Menti' io posava placido. 
Sogno, o visione fosse, 

Lo spirito si scosse 

E gli occhi miei s' aprir. 




Pien di letizia insolita 
Le luci sue serene, 
A me d' innanie Imene 

10 vidi comparir. 

Era sua face splendida 

E bella oltre il costume 
Tenea catena d' or. 

Io per tal vista attonita 

11 chiesi del motivo. 
Che si lo fea giulivo. 

Adomo di splendor. 

Egli: felice coppia 

Vo' unir con nodo amico. 
Né più per or ti dico 

'L vedrai nel nuovo di. 

Disse; e già sorto il lucido 
Astro del giorno donno 
Aìbandonomnii il sónno 



Aùli Sposi 



ANACREONTICA 
DEL RACCOGLITOHE. 

Dalle Cretensi spondo 
Rivolge il corso Imene, 

E rapido sen viene, 
Alma Vicenza a te. 

Di porporina veste 

Cinge le bianche spalle, 
E per 1' aereo calle 

Move veloce it pie. 

Desia la fiamma e il fuoco 

Dalla facella bionda: 
Scioglie le bende, e innonda 

Di pura gioja i cor. 

Adempie i sacri rili 

E siringe i casti cori 
Di Tirsi, e insiem di Clori 

Colla catena d' or. 



Ilare mosira il volio 

E di letizia pieno: 
Gli halja il cor nel seno 

Per opra si gentil. 

Lieto riprese il corso ; 

Scosse le dive penne, 
E a Pafo se ne venne 

U' regna eterno Aprii. 

Stava d' Amor la madre 
Cinta da Ninfe amiche. 

Che delle rose apriche 
Vincean la venustà. 

Sappi, le disse, eh' ora 
Legai due lìdi amanti 

Coi lacci sacrosanti. 
Onde a me onor si dà. 

L* alma cortese Diva 

Che in Cipro regge e impera 
Loda la destra altera 

Del feritore arcier. 

E per quei verdi prati 
Tra 1' erhe e i fiori mena 

Gaje carole piena, 
D' insolito piacer. 
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E a carolare invita 

Le Giaiie e le Nìnfette 
Che snelle e Uscivate 

Balton co' piedi il suol. 

Tel vostro Imene, o Sposi, 
Pur la iVatura in festa. 

Di più bei mi la testa 

Sembra che cinga il Sol. 



Aen Sposi 



ANACREONTICA 
DEL SUDDETTO- 



X_j eco lieto intorno splende 
IV alma luce il di sereno, 
Che di gioja il vostro seno 
Viene, o Sposi, ad innondar. 

Diondo Imen, propizio accella 

I desiri, i caldi voti, 
E gì* incensi che devoti 

Offion essi al sacro aitar. 

Scendi ratto dalle stelle 

E coli' auree tue catene 
Questi cori, o liìondo Imene, 



E tu insieme, o Dea di Cipro, 
Cinta il crin d' Idalie rose 

Colle luci lue amorose 
Orna il cìel di bel fulgor. 




Ecco lieto intorno splende 
D' alma luce il di sereno 

Che di giuja il vostro seno 
Viene, o Sposi, ad innondar. 

Ma, o Lucieiia, lasciar deggio 
Pender muta la mia cetra 

E in tal di non dovrà V etra 
De' mìei canti risuonar? 

No, che pur cantar vorrei , 
Ma tu il vieti, o Musa mìa. 

Che tuoi versi a me restìa 
Non concedi, e deo tacer. 

Dunque al mio silenào, o Spost, 

Date nobile perdono, 
So che tenue è questo dono 

Ma non tenue e il mio voler. 

E ciò che non puote il labbro. 
Il mio cor chiaro s' esprima , 

E ciò che non può la rima. 
Fossa il volto dimostrar. 



Ecco h'eto intorno splende 

D' alma luce il di sereno, 
Che di gioja il vostro seno 



IL TALAMO 



ANACREONTICA 
DEL SUDDETTO. 



Incuoia le sacre tede, 

0 Spasi, il biondo Imene, 
£ ornai di lieta spene 
Ricolmi Ì vos(r) cor. 

Scenda fra voi feconda 
La pronuba Lucina, 

E stenda la cortina 
Il timido iunior. 

Da coppia cosi bella 

yual stirpe 6a ciie vegoa? 
De' genitori degna 

Qua! prole sorgerà? 

Sparviero i parti suoi 
Arma di crudi artigli , 

Colomba i proprj figli 
Candidi ognor darà. 
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SORELLI AMAKTISS134.! DELLO SPOSO 



ANACWOXTICA 
DEL SUDDETTO. 

TFu pur, MarIBTTA, esulti 
Per cosi fausto evento 

Onde vegg' io contento 
Il Frate! tuo brillar. 

E rendi al biondo Imene 

Le meritate lodi , 
Che si felici nodi 

Degnassi dì legar. 

Egli che udi benigno 

Del tuo Fratello i priegbi 

Nun avverrà che nieghi 
A te si bel piacer. 



D' un tozzo vate accolla 
I li eli augurj, e intanto 

Perdona se cui canto 
Ti venni a ratiener. 



Alia Sposa 



LA ROSA 
ANACREONTICA 
DEL SUDDETTO. 



Languì de [la 
Vezzose Ita 

Che traspiri soavissimo odor. 

Verde il cespo, 
Leggi adicile 
Le fagliene, 

Tu primeggi Regina dei fior. 

Tua beltade , 
L' onesta de 

Gh'ognor l'almo tuo fregio si fu. 

La Rosetta, 
Vaga Sposa, 
Amorosa 

Senza dubbio, gentile sei tu. 




SIGNOR ABATE 



GIUSETPE THEVISANATO 



EMHK1ITI, 



n fuwrw . ìC liouit «m . 

A(jSpor.w ( nn> Xip« x»" 



Xrospera lux oritur r connuhia laeta parantur, 
Et veslrum, sponsi, peclen-a vincla ligant. 
Kunc juvat, ut roseis redimitus tempora sertij, 
Exagites sacras, sancte Hymenaee , faces. 
ISunc manibus dece! ut diffonda! Gratia flores, 

Impleat et veslrum pectora laetilia. 
Nunc decet et neclens Concordia pulchia corollas, 
Ciicumdel, sponst, tempora vesli-a manu. 



EnirPAMMA 



LATINE. 
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Imposi, v' arride il del: pronto è F Imene- , 
Vi lega Amor coli' auree sue catene. 

Cinto Imeneo di verde alloro il crino 
Le sagre scuota fiaccole divine. 

Empian le Grazie d' allegrerai Ì cuori. 
Di vago serto vi circondi il fronte 

Concordia, e v' apra d' ogni ben la fonte. 



LAURENT II FIETTA 



EPIGRAMMA. 

()uae sibi relabant oculos, nunc ecce Cupido 
Villas dissolvi!, deposuitque puer. 

Quis dubitet? Sponsi, ftriit quod pectoia voLis 
Nesciret jaculum mìltere coecus Amor. 



ITALIANO. 

Xje bende onde tenta sue luci ascose 
Il fan ciul letto Amore alfin depose. 

E certo il dardo clic vi giunse al core 

Non 1' ha scagliato, o Sposi, il cieco Amore. 
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ELEGIA. 



(jens defessa bominum tandem cruciatìbus aspri», 
(Juos siili crudeli corde fereliat Amor, 

Multa renen a tis gaudens lacerare sagìttìs 
Peciora, et infestas undique Ferie faces; 

Et per mille modos curari» miscere quieta» 
Urbes liligiis, pacificasque domos: 

Et veliet fines imposuisse malis. 
Tamque cloquens proprio! valili t narrare labores, 

Senserit ut motum se pieiate Deus. 
A ludo hinc puerum slatuit revocare maligno, 

Mcrcuriumque ciens, talia jussa dedit: 
In mundum propera, et vinctum mifii trade catoni» 

Idalium puerum, qui mala tanta facit. 
Vis bisce auditis, velut aera inania sulcans 

Ignis percurrit, sic celer ille volat. 
Ima pelens, liominumque domos, el constiti! alia 

Illuc, insanus timc ubi slabat Amor, 
Cujusdam intendens pectus discindere amantis , 

Hliusque malii gaudia cruda gerens. 
Occupai bunc ille a tergo, rapidusque puelli 

BracLia constringens , terque quaterque ligat. 
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Vis ac sentii Amor coelum clamoribus ìmplet 

Alti», atque slatini tenitus arma jack. 
Sed cnm quadruplice conatur solvere frustra 

Nodos, tuoi coatra stringitur ille magis. 
Interea natus Majae se tollit in alluni, 

Captivumque aurae lata per aria traliit. 
Ad solia ut venit divi sublimia regia 

Quae dederas, feci jussa, serenus ait: 
Hunc ad te puerum vinclis perduco re v indurii , 

Quera neium vinctis ipse ridere cupis. 
Ilaec ille, et versus lune ardens Jupiter ira 

Ad pueruin lales edidit ore sonosj 
O nate Eumenidum, quarum nigra tartarea aedes 

(Nani libi nulla potest dignior esse parens). 
Quis furor induxit daranis adjungcre damna 

Queìs est terrigenum gens satiata nimis? 
Grudeles adeo mini, perlide, Numinis actus? 

Ergo Nuinen erunt alque tyrannus idem? 
Heu minime coelosque naerens superumque Deoruni 

Convictus Èrebi sint libi regna domus! 
jEteraas inter tenebras crudeli s in umbras 

Damnatas illue, si libet, esse potes. 
At si animus libi sit rursus mea regna pctendi , 

Percussum poenas fulminis igne dabis . 
Qualis ab borribili dejectus turbini» ira 

Frontem demittit flos moriturus liumi: 
Haud secus attonito» mansit pavidusque Cupido, 

Gum Jovis iratas audiit ille minia . 
Ut vero rediere animi viresque recepii, 
Haec verba immiscens fletìbus ore dediti 
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Alme pater, Numenque poiens, meruiwe furorem 

Jure quidem novi crimina nostra tuiim. 
At si nostra tuo sunt crimina digna furore, 

Hisce dolens veniam corde precatur Amor. 
Traxit in errorem ni mio fervore juventa, 

Seti non in nostro barbara corda sinu. 
Quod si te libeat culpae ignovisse benignimi 

Promitto, verbi te Jov« teste mai, 
Tot bona terrigenum genti promitto latnram, 

Quot potui demens huic mala ferre prius. 
Jupiter boc humili posuil sermone furortm. 

Et puero: Vinclis vade solutua, ait. 
At proniissorum si iias immemor unquam. 

Haud pater, at vindei, veh tibi, Numen ero. 
Dixerat et venia laetus. Vicenda, libar 

Sese Amor ad sedes contulit alma tuas . 
Quos hic felices nodos conatriniit. Amore 

Convello dignum quii dubitabit opus? 
Jupiter ipse alta de sede Cupìdinis acta 

Flausit magna videns, utaque verba dedit: 
Si valet interdum sic compensare Cupido, 

Gens hominum patiaiwet mala ferre potest. 
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